
Avvenire - 24/07/2018 Pagina : A20

Copyright © Avvenire
Luglio 24, 2018 11:57 am (GMT -2:00) Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 62% del formato originale letter della pagina


GIANPAOLO ROMANATO

l cardinale Tisserant? «Un francese fanatico po-
liticante. Un contadino vestito da festa». Il Sa-
cro Collegio? «Non brilla certo per persone col-
te». Padre Gemelli? «Non vede che quanto inte-
ressa la sua Università». Sono alcuni dei giudi-
zi impietosi che si possono leggere nell’episto-
lario di Pio Paschini, appena pubblicato a Udi-

ne in due tomi di oltre mille pagine complessive (L’e-
pistolario di Pio Paschini (1898-1962), Forum, pagine
1.198, euro 48,00). Tra i maggiori studiosi di storia del-
la Chiesa della prima metà del Novecento, Paschini
contribuì in maniera decisiva a trasformare la storio-
grafia ecclesiastica da strumento apologetico-difensi-
va in disciplina scientifica. Era nato a Tolmezzo nel
1878, aveva studiato e insegnato nel seminario di Udi-
ne e al suo Friuli rimase sempre tenacemente attacca-
to (quando poteva, scriveva in friulano), anche se dal
1912 alla morte, avvenuta nel 1962, visse sempre a Ro-
ma, dove, fra molteplici incarichi e docenze, fu rettore
dell’Università Lateranense, fondatore e primo presi-
dente del Pontificio comitato di scienze storiche, di-
rettore dell’Enciclopedia Cattolica. 
Nel 1978 il vescovo di Udine Alfredo Battisti ne ha vo-
luto onorare la memoria intitolando al suo nome l’I-
stituto storico – appunto Istituto Pio Paschini – fonda-
to in diocesi, al quale si devono numerose importanti
pubblicazioni e ora questo monumentale epistolario
curato da Michela Giorgiutti (un migliaio di lettere tra-
scritte e oltre cinquemila regestate in un cd annesso),
che copre tutta la prima metà del Novecento. Le lette-
re più significative (circa metà di quelle pubblicate) so-
no indirizzate a Giuseppe Vale, un sacerdote amico
d’infanzia del Paschini. Sono due friulani – e i friulani,
notoriamente, non hanno peli sulla lingua – che dialo-
gano in totale confidenza, sapendo di potersi fidare
ciecamente l’uno dell’altro. Ne escono un’infinità di
informazioni di prima mano sull’Italia del tempo (il fa-
scismo, la guerra, la ricostruzione, la politica) e sul Friu-
li. Ma soprattutto possiamo leggervi fiondate di straor-
dinario interesse sull’ambiente curiale romano nel qua-
rantennio dei due pontefici Pio, XI e XII. Vale, che scri-
ve da Udine, informa l’amico di quanto accade in Friu-
li, mentre Paschini, che gli risponde da Roma, lo ag-
giorna sulle piccole e grandi vicende vaticane e roma-
ne.
Ci sono personaggi che il nostro storico proprio non
sopporta. Uno di questi è il
cardinale Giuseppe Pizzar-
do, esponente di spicco
della curia di papa Pacelli:
«Non ne ha mai azzeccata
una», scrive nel 1939, rac-
contando della sua nomina
a prefetto della Congrega-
zione dei seminari. Quan-
do poi si diffonde la voce
che sia prossimo un conci-
storo, cioè un’infornata di
nuovi cardinali, i suoi com-
menti sono al vetriolo. Se
sfugge il «bramato cardina-
lato», ci sono prelati che ci
fanno «una malattia».
«Questi eminentissimi – scrive – vivono con la testa nei
loro capricci», soprattutto se sono stati a capo di nun-
ziature. «Tutti questi nunzi a spasso, che valgono quel
che valgono» mirano «al cardinalato come ad una pen-
sione». Paschini osserva queste ossessioni per la car-
riera e il potere (qui a Roma, osserva, «il potere è una
croce che tutti o quasi portano volentieri») e se la ride
con il suo amico: «Lasciamoli friggere nel loro grasso e
stiamo un poco alla finestra a vedere». 
Da storico esperto non può fare a meno di confronta-
re il presente con il passato: «Una volta, nel disprezza-
to Cinquecento, si trovavano in buon numero cardinali
di valore e di virtù; non so se possa dire altrettanto (al-
meno per il valore) di quelli di oggidì, sebbene siano in
numero tanto maggiore e se qualcuno se ne può tro-
vare, sono di statura assai minore di quelli». Ma lo stu-

dioso friulano sapeva distinguere, non faceva di tutto
un fascio. Quando morì il cardinale Ermenegildo Pel-
legrinetti, già nunzio in Iugoslavia, le sue parole sono
di tutt’altro tenore: «Era tanto una brava persona, mol-
to alla mano e molto colta, sapeva il fatto suo in cam-
po di storia». È inevitabile che un personaggio tanto
ruvido («sto diventando sempre più selvaggio», am-
mette) di carriera ne abbia fatta poca, come gli rim-
proverava la sorella Anna, che visse sempre con lui: di-
venne vescovo in extremis, due mesi prima di morire. 
E i papi? Di fronte alle somme chiavi cede qualche vol-
ta a benevola ironia, indicando il pontefice come «il

principale», ma non gli vie-
ne mai meno né il rispetto
né la sincera devozione. Per
Pio XI e Pio XII, i papi sotto
i quali compì il suo servizio,
i giudizi positivi si sprecano,
con dovizia di informazioni
sulla salute (apprendiamo
da queste lettere che il de-
clino fisico di Pio XI fu lun-
go e penoso, sopportato con
stoicismo da Achille Ratti),
sugli spostamenti, sui ritmi
di lavoro. L’operato di Pacelli
a favore di Roma negli anni
tragici della guerra sono qui
documentati con larghezza

di informazioni e notizie inedite. Ci sono poi numero-
se lettere di due futuri pontefici, Angelo Roncalli e Gio-
vanni Battista Montini, che gli dimostrano la massima
considerazione, pienamente ricambiata da Paschini.
Non manca un riferimento a Ernesto Buonaiuti, il sa-
cerdote modernista mai pentito, che si spense nel 1946.
La sua morte senza sacramenti colpì dolorosamente
quel prete all’antica che era Paschini. Questo il suo tri-
ste commento: «Se il Signore non gli ha usato miseri-
cordia all’ultimo momento, c’è tutto da temere per la
sua salute eterna». 
Pescando qua e là nel pozzo senza fondo di queste let-
tere si trovano poi innumerevoli notizie e valutazioni
sulla situazione politica, anche in rapporto alla sorte del
Friuli, a lungo in bilico, dopo la Seconda guerra mon-
diale, fra Italia e Iugoslavia. Paschini si esprime con di-

stacco rispetto al fascismo, mostra piena fiducia nella
Democrazia Cristiana e in De Gasperi, disistima e di-
sprezzo per la sinistra, in particolare per Togliatti e Nen-
ni. Al referendum del 1946 votò per la monarchia, «so-
lo in odio alla repubblica, troppo bramata dagli estre-
mi e che non mi pare promettere alcunché di buono». 
L’epistolario paschiniano permette poi di fare final-
mente luce sull’increscioso episodio - di cui fu la vitti-
ma incolpevole - della biografia di Galileo, come chia-
risce nella prefazione a queste lettere Sandro Piussi. Al-
la fine del 1941 l’Accademia Pontificia delle Scienze, at-
traverso il suo presidente Agostino Gemelli, gli com-
missionò, in vista del terzo centenario della morte di
Galileo Galilei, uno studio storico-biografico sullo scien-
ziato pisano volto a far luce sui torti e le ragioni del ce-
lebre processo. Paschini, pur consapevole di avventu-
rarsi in un terreno a lui quasi sconosciuto, lavorò ala-
cremente e consegnò tre anni dopo il lavoro finito. Dal-
l’Accademia delle Scienze il voluminoso manoscritto
passò al Sant’Uffizio e si arenò. Inutili le proteste e le ri-
mostranze di Paschini, in queste lettere minuziosa-
mente documentate, soprattutto nei confronti di Pa-
dre Gemelli (di qui la disistima nei suoi confronti). I-
nutile anche l’intervento in suo favore di Montini, qui
pure documentato. Alcuni giudizi dell’autore parvero
inopportuni e il testo della biografia fu accantonato.
Ma dopo la morte del Paschini, nel 1964, durante il
Concilio Vaticano II, lo studio fu frettolosamente recu-
perato e venne pubblicato, purtroppo con innumere-
voli censure e modifiche, tali da svisare o da capovol-
gere, nei punti essenziali, il giudizio di chi lo aveva scrit-
to. Nulla però avvertiva il lettore che quel libro non cor-
rispondeva all’originale di Paschini. Solo il confronto
fra il manoscritto, conservato insieme con le lettere nel-
la biblioteca capitolare di Udine, e il testo a stampa,
permise, nel corso di un convegno svoltosi a Udine nel
1978, nel centenario della sua nascita, di documenta-
re l’increscioso episodio e il torto fatto allo studioso. I-
nutile aggiungere che la vicenda ebbe una scia di po-
lemiche storiografiche che non giovarono certamente
alla credibilità di chi aveva provocato il caso. La pub-
blicazione di queste lettere permette ora, almeno, di
restituire a Paschini la sua piena onorabilità di studio-
so e di storico.
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mily Dickinson è considerata da alcuni una
delle voci poetiche più importanti del XIX
secolo: può darsi, ma in quel secolo e in quegli
anni scrivono, meravigliosamente agli antipodi,

Whitman e Baudelaire. È innegabile nella Dickinson
una straordinaria concisione astratta e insieme
tagliente, una non comune capacità di fare poesia, di
creare immagini traverso la visione che si fa dettato.
Una visionarietà, certo, ma che, come quella di
William Blake, non apre alcuna porta: o meglio la apre
al poeta abbacinato all’apertura della porta, ma non al
suo lettore. Che Baudelaire non considera un povero
umano escluso dalle sue visioni, ma «lettore che mi
sillabi, mio simile, fratello». Legittimo leggere
nell’opera della poetessa americana l’influenza di
William Blake, il quale è poeta importante, ma
appartenente a quel genere di visionario in cui (al
contrario di Coleridge, ad esempio) la follia supera il
talento. Una follia sottile anima tutta l’opera di Emily
Dickinson, e la cosa in sé non può stupire: il luogo
comune genio-follia è un dogma, popolare e da
osteria: nessuno considera o rammemora che per i
tragici greci come per Omero la follia è uscita di sé,
devastante, Medea, Achille impazzito per Briseide… E
in Shakespeare una cosa è la dolce similfollia degli elfi
e dello spirito Ariel (che in realtà è superiorità al

gravame della materia),
l’altra la follia letterale e
quindi efferata di
Macbeth, Re Lear, o quella
dolorosa, commovente di
Amleto e soprattutto
Ofelia, vittime del
marciume del regno di
Danimarca, del mondo. La
follia della Dickinson è
fredda, costante, e
raggelante: la sua poesia,
di indubbia altezza
stilistica, di algida
visionarietà, non conosce
l’elemento del fuoco. Utile
forse pubblicare
un’antologia delle sue
lettere come
complementari alla sua
opera in versi: il suo
mondo di allucinazione
ibernata appare con la
stessa nettezza e forza che
nelle sue poesie. La scelta,
seriamente curata e
tradotta da Giuseppe
Ierolli (Il Saggiatore,
pagine 180, euro 17,00),
ha però, a mio parere una
pecca, il titolo: Lettere
d’amore. Dalle prime,
scritte in adolescenza ad
amiche con dispettucci e
smorfie da amichette, agli
inquietanti Valentines
(poesie di genere che si
componevano per il 14
febbraio, San Valentino,
festa degli innamorati),

dove appena diciottenne gioca magistralmente con le
parole e i generi irridendo a tutte le forme del genere;
alle lettere in cui non gioca ma si mette in gioco, nulla
cambia: si mette in gioco come nei suoi versi, al modo
di un adolescente enfant prodige ludicamente,
tristemente alienato: un mondo algido, respingente
quanto quello dell’altro dissennatore americano di
alto livello Edgar Allan Poe. La Dickinson parla del
cielo e del divino e del Paradiso ma non crede in Dio,
non lo cerca, e non lo aggredisce come il cigno di
Baudelaire o il rabbioso Rimbaud; parla dell’amore
ma non lo vive, nemmeno in palpiti. Non c’è fuoco.
Ogni poesia vera è religiosa, e ogni poesia è poesia
d’amore. Anche se ateo, antireligioso, non felice o
addirittura sventurato amante il suo autore. È raro il
caso di una poesia che non conosca il fuoco. Il fuoco
che accende il grande Whitman, traboccante d’amore
per tutto l’universo, ma lo stesso fuoco che crea la
disperazione in Leopardi, che non crede nella
trascendenza ma la cerca e ne dispera, che non
incontra amore ma forsennatamente lo brama. Si
parli, nella Dickinson, di poesia. Astratta e tagliente,
algida e incisiva. Ma non si parli d’amore, la cui
assenza assoluta è il nucleo stesso della sua
ispirazione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

E

E L Z E V I R O

EMILY DICKINSON,
UNA POESIA

SENZA «FUOCO»
ROBERTO MUSSAPI

CRITICO
Monsignor 
Pio Paschini 
è stato vescovo
e storico
Nato 
a Tolmezzo,
in provincia
di Udine, 
nel 1878,
è morto a Roma
nel 1962
È stato
insegnante 
e poi rettore 
della Pontificia
Università 
Lateranense

Lettere. Raccolto e pubblicato il monumentale epistolario di uno tra i maggiori studiosi 
di storia della Chiesa: le osservazioni sulla Curia, le notizie sul Friuli, il caso Galileo

Quei giudizi pungenti

di Pio PASCHINI

Nei due tomi curati da Michela Giorgiutti 
scorrono i pensieri del presule 

di Tolmezzo. Le missive più interessanti 
sono indirizzate al sacerdote

e amico d’infanzia Giuseppe Vale: 
il dialogo, in totale confidenza, 

sui «nunzi a spasso» che mirano 
«al cardinalato come a una pensione»; 

ma anche gli elogi 
a Pio XI e Pio XII e i retroscena 
sulla biografia dello scienziato

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT anzitutto La fede in caricatura
delle serie televisive

a fede cristiana in Italia così come ce la mostrano le
fiction prodotte da Rai e Mediaset negli ultimi anni: una
caricatura in salsa mistery. È a grandi linee la conclusione
alla quale giungono due approfondimenti di Lucetta

Scarrafia e Massimo Scaglioni pubblicati nell’ultimo numero
della rivista online "Vita e Pensiero Plus". Il primo, col titolo "Il
miracolo: mistery o fede?" mette in relazione l’omonima serie tv
con la recente The young Pope, mostrando come vi si racconti
un cristianesimo che poco ha a che fare con la realtà e nulla col
Vangelo. La seconda indaga il successo internazionale di queste
produzioni il cui obiettivo è vendere il "brand" Italia.

L

Emily Dickinson

I versi dell’autrice
americana sono
di indubbia altezza
stilistica, di algida 
visionarietà, 
ma mancano
di un trasporto
fondamentale: 
l’amore 
Che, a dispetto 
del titolo, non si trova 
neanche nell’antologia 
di lettere proposte 
da Giuseppe Ierolli
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